
D
ialogo di fine mattinata
tra i calli di Venezia, al
netto del dialetto lagu-
n a r e : « O r s o n i
sindaco…». «Ma vai mo-
na, è agli arresti domici-

liari per finanziamento illecito…». «No, è
tornato sindaco ed è già a Cà Farsetti in
una conferenza stampa...». Uno pensa a
una magia veneziana, a una di quelle vi-
sioni che prendono corpo sulla laguna
per un gioco di rifrazioni.

Tutto vero, invece. Ed estremamente
concreto. Orsoni è tornato sindaco ieri
mattina, appena allo studio legale del
professor Daniele Grasso, suo difenso-
re, è arrivato l’ok del giudice Alberto
Scaramuzza al ritiro della misura caute-
lare per cessate esigenze. Automatica-
mente è anche decaduta la norma della
legge 190/12 (la Severino) che obbliga
l’amministratore pubblico a sospendere
l’incarico se raggiunto da una misure re-
strittiva (è stato il caso di Orsoni) salvo
poi recuperare quando la misura deca-
de. Ed è quello che è successo ieri matti-
na.

Dopo l’interrogatorio di garanzia lun-
go tre ore avvenuto sei giorni fa nell’au-
la bunker di Mestre, il giudice ha ritenu-
to che non ci siano più i motivi di tenere
Orsoni agli arresti domiciliari. Libero,
quindi. Sempre indagato per finanzia-
mento illecito ai partiti ma libero. Il giu-
dice si è riservato sulla richiesta dei lega-
li di patteggiare l’accusa con quattro me-
si di pena. Se giudice e pm accetteranno,
significa che Orsoni ammette l’accusa.
«È vero, ho ricevuto quei soldi, ma non
sono un esperto di finanziamenti e cre-
devo fossero tutti legittimi» ha detto ie-
ri. Significa anche che la procura cessa
ogni tipo di indagine. Una pietra tomba-
le. Almeno su questo filone. Una cosa al-
la volta. Intanto da ieri mattina il profes-
sor Orsoni, ordinario di diritto ammini-
strativo a Cà Foscari e praticamente
un’istituzione a Venezia, è tornato libe-
ro cittadino. E per sua specifica scelta,
sindaco.

Alle 12 e 30 un motoscafo è andato
sotto il palazzo di famiglia, la sua cella
per una settimana, e l’ha portato di là
del canale, a Cà Farsetti. Lo ha accolto
una piccola clac di dipendenti e di gior-
nalisti a cui ha detto: «Molto felice di in-
contrarvi dopo una settimana di riposo
in cui immagino che voi siate stati molto
occupati nel seguire la Biennale di Archi-
tettura». Poi con tono molto più serio ha
precisato: «Credo che questo provvedi-
mento di revoca dei domiciliari si com-
menti da solo. Per quello che mi riguar-
da ho chiarito credo nel modo più inequi-

vocabile la mia posizione». Orsoni, accu-
sato dalla procura di aver ricevuto in ma-
niera illecita e in più tranche 560 mila
euro di finanziamenti dal Consorzio ve-
nezia Nuova all’epoca della campagna
elettorale che nel 2010 lo fece diventare
sindaco contro una macchina da guerra
come poteva essere considerato all’epo-
ca Renato Brunetta, oggi è ritenuto un
indagato che ha chiarito la sua posizio-
ne. Convoca una conferenza stampa
all’ora di pranzo, dà la sua versione e ri-
sponde alle domande dei cronisti. Che
ridotto all’osso è la seguente: «Ho ricevu-
to i soldi ma mai mi sono occupato se la
loro provenienza fosse lecita» e «non so-
no un esperto di norme sui fondi eletto-
rali». Non solo: di soldi ne sono stati chie-
sti tanti, molti di più di quelli che poteva-
no servire a lui, perché questa era la ri-
chiesta dei partiti che hanno sostenuto
la candidatura del Professore.

«Non ho mai immaginato che venisse-
ro utilizzati sistemi illeciti per finanzia-
re la campagna elettorale» dice in un’af-
follata conferenza stampa. C’era un inca-
ricato per la riscossione dei danari, «il
mio mandatario (arrestato, ndr), ma
non potevo sapere che i fondi fossero ille-
citi né come le aziende del Cvn reperisse-
ro quel denaro». Quella del 2010 è stata
la sua prima campagna. È vero, è un
esperto di diritto amministrativo – e dun-
que si presume informato su cosa preve-
de la legge per il finanziamento – ma tol-
to dagli arazzi e dagli affreschi di Cà Fo-
scari per essere prestato alla politica si è
fidato di altri. «Durante la campagna
elettorale - ha aggiunto – ho incontrato
imprenditori o sedicenti tali che mi han-
no detto che mi avrebbero sostenuto e
votato senza sapere come e perché».
Nell’interrogatorio al gip Orsoni ha spie-
gato di essere stato pressato da Marche-
se (arrestato), Mognato e Zoggia, gli uo-
mini che nel 2010 avevano in mano il Ve-
neto. Ieri si è limitato a dire: «Non avevo
un mio comitato elettorale, sono stato
sostenuto dai partiti: il maggior soste-
gno è venuto dal Pd e poi dagli altri con
cui ho interloquito». Mazzacurati, poi, è
vero che l’ha incontrato molte volte ma
è «un millantatore».

Nel pomeriggio, alle 17, davanti alla
sua giunta dice che non ci pensa proprio
a dimettersi: «Nulla da rimproverarmi».
Qualcuno non ci sta. Tiziana Agostini
(Pd), assessore alla Politiche educative,
si dimette. Il senatore Russo lo invita a
lasciare, via Facebook, perché»non ci
può essere una doppia morale». È il nuo-
vo fronte bollente in casa Pd. Grillo gon-
gola provoca: «Renzie bugiardo, manda
a casa Mineo ma si tiene Orsoni».

Orsoni torna sindaco
Nel Pd veneziano è il caos

Il sindaco di Venezia
Giorgio Orsoni, sono stati
revocati gli arresti domiciliari
FOTO INFOPHOTO

Le indagini della Procura di Napoli
che hanno portato mercoledì all'arre-
sto del comandante provinciale della
Guardia di Finanza di Livorno, Fabio
Massimo Mendella, e alla perquisizio-
ne degli uffici del vicecomandante ge-
nerale Vito Bardi, puntano a verifica-
re l’eventuale esistenza di un sistema
più ampio di corruzione.

Lo si apprende in ambienti giudi-
ziari a Napoli. Nel decreto di perquisi-
zione firmato nei confronti di Bardi
dai pm Henry John Woodcock e Vin-
cenzo Piscitelli non si farebbe riferi-
mento a episodi specifici di corruzio-
ne; al momento sarebbero stati accer-
tati gli stretti legami tra Bardi e Men-
della, entrambi componenti del Co-
cer della Guardia di Finanza e legati
da rapporti di frequentazione.

Hanno deciso di non scoprire anco-
ra le carte gli inquirenti che stanno
lavorando soprattutto sugli stretti le-
gami tra Bardi e Mendella, che sono
tra l'altro entrambi componenti del

Cocer della Guardia di Finanza e lega-
ti da rapporti di frequentazione. Né
sono noti, al momento, i motivi che
hanno indotto a iscrivere nel registro
degli indagati il generale in pensione
della Gdf Emilio Spaziante, arrestato
la settimana scorsa per la vicenda Mo-
se. Segno comunque che si indaga su
più fronti. Ma adesso l'attenzione sa-
rebbe concentrata, da quanto trapela
dagli ambienti giudiziari, in particola-
re sulla figura dell'imprenditore na-
poletano Achille D'Avanzo, titolare
della società Solido Property, proprie-
taria di numerosi immobili fittati alla
Guardia di Finanza. Le verifiche, ese-
guite dalla Digos di Napoli, sono indi-
rizzate su presunti fatti corruttivi si-
mili a quelli venuti alla luce nella vi-
cenda rivelata dai Pizzicato. Il nome
dell'immobiliarista napoletano spun-
tò in una inchiesta svolta nel 2012 dal
pm Woodcock nell'ambito della più
vasta indagine sulla cosiddetta P4.
Nel novembre di quell'anno furono di-

sposte varie perquisizioni tra cui an-
che quelle a carico di D'Avanzo. Al
centro dell'inchiesta vi erano presun-
te irregolarità nell'affitto a Napoli di
immobili destinati alla Guardia di Fi-
nanza per importi ritenuti esorbitan-
ti nonché l'acquisto di immobili a Ro-
ma. Una vicenda poi archiviata dal
gip del Tribunale di Roma come ricor-
dano in una nota diffusa gli avvocati
Roberto Guida, Luigi Petrillo e Luigi
Pezzullo, legali di D'Avanzo. Gli sce-
nari che configurano gli inquirenti so-
no dunque quelli di un sistema assai
più ramificato, che chiamerebbe in
causa ufficiali e sottufficiali, e non so-
lo attraverso accertamenti fiscali
compiacenti in cambio di tangenti.
Ipotesi che saranno verificate attra-
verso una serie di attività, come ac-
quisizioni di documenti e interrogato-
ri.

L’ipotesi che la società di Achille
D’Avanzo possa aver spostato la pro-
pria residenza per aver favori dalla Fi-
nanza è stata smentita dai legali della
società. «Le società del gruppo di
Achille D'Avanzo hanno sede in Ro-
ma sin dal settembre del 2004, epoca
di gran lunga antecedente al trasferi-
mento dell' Ufficiale della Guardia di
finanza oggetto dell' attenzione inve-
stigativa, che sarebbe avvenuto, co-
me si legge, solo nel 2012».

«Quereleròchi
accostamionome
alle indagini sul Mose»

VENEZIA

Finanza, un «sistema»
dietro le mazzette

ENRICOLETTA

EnricoLettaha datomandato agli
avvocatidiagire in sedecivilee
penaleperdifendere la propria
onorabilitàcontro chi loha associato
allavicenda Mose. «Inqueste ore ègià
emersa la mia totaleestraneità ai fatti
-ha dettoLetta -che su alcuniorgani
di stampa avevano legato ilmio nome
alle indagini intornoal Mose. Ho inteso
comunqueprendereogni iniziativa a
tuteladella mia onorabilitàe della
verità».«Ho pertanto datomandato ai
miei legali - spiega l'ex premier -di
agiresia in sedecivile sia in sede
penalenei confronti di chiha
associato il mionome alle indagini in
corso, rappresentandofatti
puramente inventati».

Revocate lemisure
cautelariper ilprimo
cittadino.«Horicevuto
queisoldi,manonsonoun
espertodi finanziamentie
credevofossero legittimi»

ILCASO

30 eletti, più i posti liberati da gover-
natore e 6 assessori. Uno stipendio
da ottomila euro al mese non si nega
a nessuno.

Va ricordato, naturalmente, come
ogni cittadino sotto indagine sia inno-
cente fino alla Cassazione. I 44 inda-
gati dal procuratore aggiunto di Reg-
gio Calabria, Ottavio Sferlazza, che
ha convocato ex consiglieri, capi-
gruppo e semplici amministratori
dei fondi consiliari a rispondere di co-
me hanno speso il budget destinato
alle attività politiche, sapranno dare
spiegazioni sufficienti ed esaustive.

E dire che proprio appena un an-
no fa, dopo una prima inchiesta in
Procura, proprio i consiglieri si era-
no dati norme rigorosissime per usa-
re i fondi «per scopi puramente polti-
ci – istituzionali». E ci sono ricascati:
sono tutti indagati per l’uso dei fondi
nel 2013. Che cosa dirà Mimmo Tala-
rico (Idv), che aveva minacciato que-
rele a questo giornale «per non far
trascinare nel fango il mio nome e la
mia storia politica?» ora che la Corte
di conti regionale gli ha contestato
un rimborso per le spese della segre-
teria a Rende, 200 km da Reggio, do-
ve ha sede il Consiglio regionale»?

Ci sono poi quelli come Pietro Cri-
nò, subentrato a marzo 2013 al colle-
ga Aiello volato in Senato, immacola-

ti da quando siedono in Consiglio, ma
prima, Crinò era incappato in un ar-
resto nel novembre 2011 da sindaco
di Casignana (Locri) per una discari-
ca abusiva su terreno di sua proprie-
tà, da cui tonnellate di percolato era-
no finite direttamente nel lindo mare
Jonio.

Per chiudere, una menzione di
onore per i sette (7 solo) eroi sfuggiti
alle disavventure giudiziarie. La pri-
ma è Tilde Minasi della lista Scopelli-
ti (ma assessore Politiche sociali nel
comune di Reggio sciolto per mafia)
subentrata a marzo 2013. Come Pure
Gabriella Albano di Forza Italia o Da-
miano Guagliardi ex Rifondazione,
ora Sel (10 anni fa fu protagonista del-
lo scandalo del «Concorsone» indetto
in Consiglio per parenti, amanti ed
accoliti poi fu assolto da ogni addebi-
to) o anche Aurelio Chizzoniti gran
fustigatore dalla Commissione Vigi-
lanza.

E poi Pietro Giamborino del Pd, il
Crinò già menzionato e Gesuele Vila-
si, subentrato di Forza Italia. Gli altri
47, inclusi 5 ora senatori e onorevoli,
sono inquisiti, o sotto arresto o già
condannati. Come il già ricordato go-
vernatore Scopelliti e Franco Morelli
del Pdl, dimessosi nel 2010 e 2011 per-
ché arrestati per 416 bis; ossia concor-
so esterno in associazione mafiosa.
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